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A livello simbolico, la caverna è 

l’archetipo dell’utero materno, 

ed è presente nei miti di origine, 

di rinascita e di iniziazione di 

gran parte delle stirpi umane. 

Spesso le immagini femminili 

preistoriche – e poi le Madonne -

sono state ritrovate 

all’ingresso o all’interno di 

caverne dipinte o coperte da 

incisioni. Il rito era al centro 

della vita della comunità, e si 

svolgeva sottoterra. Molti 

popoli localizzano ancora la 

gestazione dei bambini nelle 

grotte, nelle fessure di roccia o 

nelle sorgenti. Le cavità sono 

sessualmente determinate: la 

simbologia archetipa rimanda 

all’insieme casa - grotta-

sepolcro – materno –

nascita - morte  - rinascita. 
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La stalla della natività in 

realtà era una grotta

Betlemme, basilica della 

Natività, cripta
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il luogo in cui, secondo la tradizione , sarebbe nato Gesù. Il punto è 

simbolicamente segnato da una stella d'argento posizionata 

sulla roccia dell’antica grotta. 
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il luogo in cui, secondo la tradizione , sarebbe nato Gesù. Il punto è 

simbolicamente segnato da una stella d'argento posizionata 

sulla roccia dell’antica grotta. 

In Cappadocia (Turchia centrale) 

luogo di origine della Gran Madre 

Cibele, i primi eremiti cristiani si 

insediarono  nelle grotte in cui si 

praticarono culti antichissimi per 

millenni
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la grotta (“della 

Vaira”, in località 

Valle Carbonara) ha 

una estrema vocazione 

votiva e religiosa. Sono 

state trovate delle 

nicchie all’interno 

delle quali sono stati 

rinvenuti degli oggetti 

come antefisse, 

immagini di volti sacri di 

divinità femmine, oltre 

ad un rilievo sulla 

roccia della grotta 

raffigurante una 

figura predominante 

con corona. 



LA Grande Madre 

della Grotta e 

della montagna
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l’immagine più antica  di tutte quelle finora conosciute è’ La 

cosiddetta “Venere di Hohle Fels” rinvenuta in una grotta del 

Baden-Württemberg, in Germania. Risale  al  35-40.000 a.C. 
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accanto a lei si sono trovati una grande quantità di resti, fra 

cui quelli di strumenti musicali (flauti e bastoni da tamburo) e 

di attrezzi per la tessitura. Non solo: nel 2015  sono stati 

scoperti altri frammenti riconducibili ad un’altra 

statuina affine alla prima. 
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E poi anche un’altra immagine che ci accompagnerà per 

millenni, associata alla Dea: quella di un uccello acquatico. 

Sarà solo il primo di un’innumerevole serie di anatre, cigni, 

oche che rimandano al simbolismo della palude, luogo di 

elevatissima biodiversità in cui esseri diversi, che abitano le 

acque ma anche i cieli e la terra, che negli acquitrini si 

mischiano, si trovano per riprodursi. Gli acquitrini come 

metafora del brodo primordiale da cui tutto ebbe inizio 

simboleggiano le acque del parto. 
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Un altro sconcertante 

oggetto, la prima 

rappresentazione di un fallo 

lungo 20 centimetri. Si sa che 

la simbologia legata alla Dea, 

anche se prevalentemente 

femminile, unisce sempre 

quella maschile: di sicuro 

nella preistoria i ruoli sociali 

erano profondamente diversi 

di quelli odierni. Tutto 

l’insieme fa pensare ad un vero 

e proprio santuario, 

frequentato dagli umani per 

millenni, legato alla Dea e 

alla montagna: perché la 

grotta è l’utero della 

Montagna Dea. 



Michela Zucca

Associazione Sherwood

Al Riparo Gaban, a Martignano, frazione del comune di Trento, si può 

parlare di una situazione simile a quella di Hohle Fels: un sito ubicato in una 

cavità naturale, forse chiusa da una struttura di legno per aumentarne la 

capienza, in cui si sono rinvenute diverse immagini femminili di modelli 

diversificati, che indicano probabilmente anche un uso differenziato, 

costruite nel corso di millenni ed associate a strumenti musicali e ad 

oggetti intagliati con una perizia ed un gusto artistico straordinari,  

che all’epoca dovevano essere veramente preziosi. 
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La Dea più 

antica risale 

al Mesolitico 

(circa 7.500 

a.C.) ed è 

considerata 

incinta. Ma, 

viste le 

considerazioni 

più recenti, 

potrebbe 

anche 

rappresentar

e una donna 

anziana. E’ 

intagliata in 

corno di 

cervo. 
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La “Venere vulva”, 

5300-4900 a.C., 

intagliata nel molare 

di un cinghiale (altro 

animale totemico 

associato alla Dea fin 

dai tempi più 

antichi…..), con gli 

organi sessuali, seni 

ed utero, molto 

evidenti: anzi dentro 

la pancia sono 

presenti due 

microscopiche 

coppelle: forse è 

stata ritratta 

nell’atto di partorire. 

E poi ci sono tredici 

tacche: forse, come 

afferma Gimbutas,  un 

conteggio dei mesi 

lunari in un anno o il 

numero di giorni della 

luna crescente…. 
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Allo stesso strato un 

flauto 

meravigliosamente 

intagliato nel femore di 

un osso umano, 

sapientemente 

allargato per 

aumentare (forse….) la 

potenza di suono. Fra le 

incisioni, una delle prime 

rappresentazioni di viso 

umano. Il flauto è 

femmina. Sotto la faccia, 

una pluralità di segni a 

chevron e di reticoli, 

associati alla Dea e alla 

potenza generativa 

dell’acqua; ma 

soprattutto, un motivo 

tipico, la M. Secondo la 

studiosa, la faccia 

rappresenta la 

maschera della Dea 

Civetta associata fin dal 

Paleolitico con la 

musica ….
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E’ stato rinvenuto  anche un 

ciottolo stupendamente 

levigato, che rappresenta 

una figura umana con viso,  

occhi, bocca, naso e orecchie. 

Risale al 5.300 – 4.900 a.C. 

Non si sa se sia maschio o 

femmina: alcuni affermano 

che il reticolo che porta 

davanti rappresenti la barba: 

ma di fatto i motivi a rete, e il 

simbolo della clessidra, 

sono associati all’acqua e 

alla Dea, sorgente di vita, e 

con la nascita della vita 

umana, animale e vegetale .  

Presenta il triangolo pubico, 

però è falliforme , e potrebbe 

adempiere alla funzione di 

quello rinvenuto nella 

grotta di Hohle Fels: 

simbologia femminile 

prevalente, ma attributi 

maschili comunque presenti. 
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L’immagine iconica è intagliata 

sull’osso ed è decorata su 

entrambe le facce. La base del 

collo è sottolineata da una 

collana con un pendente a 

semiluna, che Marjia Gimbutas

identifica come simbologia delle 

corna di toro . Al di sotto corre 

una fascia arcuata campita da 

otto lineette incise 

interpretabili come decorazione 

di una cintura. Nella parte 

centrale è rappresentata la 

vulva sormontata da una figura 

incisa a spina di pesce. Secondo 

l’archeologa Annaluisa 

Pedrotti, la non riproduzione dei 

piedi ossia la mancanza di un 

appoggio e i dati dell'analisi 

funzionale, che evidenziano una 

manipolazione prolungata, 

potrebbe dipendere dallo stato 

di mobilità di queste popolazioni 

e quindi indicare il  legame 

profondo con il mondo dei 

cacciatori e raccoglitori. 
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Prima del rinvenimento di immagini femminili tanto antiche si 

pensava che la psiche umana si fosse evoluta da una 

coscienza sciamanica, metamorfica, in cui le persone si 

mettevano a pari delle bestie e con loro si mischiavano, e le 

adoravano come divinità, creando anche esseri ibridi, fino 

all’elaborazione di un’individualità specificamente umana, 

che sarebbe stata dimostrata dalla presenza di sculture che 

rappresentavano donne, e poi anche uomini, veri, secondo 

canoni naturalistici. In realtà poi, si è scoperto che le grandi 

grotte istoriate, vere e proprie cattedrali della preistoria, 

sono contemporanee alla figurine più antiche: quindi non le 

precedono ma ne costituiscono un aspetto. E i nostri 

antenati  erano capacissimi di distinguere l’uno dall’altro. 

. 
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A Montegabbione in Umbria, all’interno di un sistema di grotte 

chiamate significativamente «Tane del Diavolo» è Stata 

rinvenuta la più grande, la «Venere verde». 
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E’ grande quanto il palmo di una 

mano. Risale al Paleolitico 

superiore, quindi fra i 40 e i 

10.000 anni fa. La realizzazione è 

estremamente accurata, e forse 

mostra un essere metamorfico. E’ 

scolpita su un pezzo di steatite di 

colore verde, raffigura una 

figura femminile con la testa 

fasciata da un copricapo, visibili 

gli occhi, il naso e la bocca, che 

sembra custodire in grembo un 

feto, o tenere un bamnino in 

braccio (sarebbe lka prima in 

assoluto!!!!),  e al di sotto del 

ventre il simbolo della vulva a 

forma di “V”. Molto particolare è 

anche la rappresentazione della 

terminazione delle gambe. 

Assomigliano a zampe di rana , 

oppure potrebbero essere le 

zampe di un uccello 

acquatico, simbolo antichissimo 

della Dea.
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La “Dea Madre”,  Sito detto del 

Tecchio: scoperto nel 2014 in 

Lunigiana. Posto al culmine della 

costa che dal ruscello sale 

all’altura, è preceduto da incisioni 

di varie dimensioni e forme. Lo 

spuntone di roccia (tipo tempio-

pilastro) che presenta l’incisione 

principale, si sviluppa per circa mt. 

8 in altezza e culmina con due 

segmenti di circonferenza 

opponenti, con effetto tipo testa 

coronata; ap artire dalla base di 

circa mt. 4 fin quasi al centro 

della rupe, presenta un riparo 

aggettante sotto roccia la cui 

forma è riconducibile a un aspetto 

vulvare e misura internamente di 

larghezza circa mt. 3x2,50 nella 

massima estensione. Il sito si trova 

ad ovest del crinale appenninico 

che divide la Toscana nord 

occidentale dall’Emilia. Le 

incisioni sono orientate 

verso Pontremoli, a Sud 

Ovest.
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Grotta del trono, Camaiore (LU), Alpi Apuane, 800 metri di altezza, età del Rame 

(3800 - 2200 a.C.). In base ai reperti archeologici rinvenuti, la grotta sembra 

essere una delle tante cavità naturali utilizzate come sepoltura collettiva
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La dea di Grotta 

Pacelli (Ba), 

venne sepolta 

col viso 

intenzionalment

e rivolto verso il 

basso nel 3000 

a.C. circa. Porta 

un canestro 

sulla testa e ha 

il viso tatuato: 

caratteristiche 

arcaiche, che 

potrebbero 

indicare  una 

divinità e/o un 

ruolo 

sacerdotale. 
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A livello simbolico, la caverna è l’archetipo dell’utero materno, ed 

è presente nei miti di origine, di rinascita e di iniziazione di gran parte 

delle stirpi umane. Il suo significato cultuale è indubbio: spesso, le 

immagini della Dea sono state ritrovate all’ingresso o all’interno di 

caverne votate, per quanto ne sappiamo (poco….!) al culto magico 

della caccia. Il culto però era al centro della vita della comunità, 

che si svolgeva, appunto, sottoterra. Molti popoli localizzano 

ancora la gestazione dei bambini nelle grotte, nelle fessure di 

roccia o nelle sorgenti. Le cavità sono sessualmente determinate: 
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La «Dea dormiente» di Malta è stata rinvenuta in una profonda 

grotta naturale, ampliata tra il 3600 e il 2500 a.C. fino a 

costituire il più impressionante tempio sotterraneo preistorico
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l’immagine più antica  di tutte quelle finora ritrovate è’ La 

cosiddetta “Venere di Hohle Fels” rinvenuta in una grotta del 

Baden-Württemberg, in Germania. Risale  al  35-40.000 a.C. 

Nell’ipogeo di Hal Saflieni

si sono rinvenute migliaia 

di sepolture collettive, ma 

si pensa che si 

praticassero anche riti di 

incubazione. 
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La grotta a 1400 metri di quota in cui sono state rinvenute le iscrizioni a 

Reitia, in Austria, sullo Schneidjoch, nel comune di Steinberg am

Rofan, distretto di Schwaz. 500–15 a.C. C'è anche una nicchia 

nella fessura sopra la sorgente, in cui potrebbe essere stata 

messa un'immagine di culto, oggi scomparsa.
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La riproduzione 

della grotta di 

Lourdes, il 

posizionamento 

di siti sacri 

dedicati alla 

Vergine in 

cavità naturali 

nella roccia è 

ubiquitario in 

tutto l’arco 

alpino, specie 

nelle zone in 

cui ci sono 

antichi 

ritrovamenti 

preistorici e 

permane la 

memoria 

profonda dei 

culti, come qui 

in Vallese (foto 

Juliette 

Deweuze) .



La grotta di 

San Michele 

Arcangelo 

(Fg) 

Michela Zucca

Associazione Sherwood 



Michela Zucca

Associazione Sherwood

Anche a Monte sant’Angelo (Fg), i ritrovamenti nelle grotte vicine 

Sono notevoli. Tutta la zona era probabilmente territorio sacro 

Dedicato al culto delle Madri. 
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A 200 metri dalla grotta più conosciuta della cristianità sono

stati rinvenuti  resti maddaleniani risalenti a circa 18-10.000 

anni fa.  Di fatto le caverne sono le cattedrali della preistoria. 
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Il santuario di san Michele Arcangelo, lo spirito cristiano che ammazza 

il drago, simbolo della Dea, si trova in una grotta dove probabilmente 

c’era il luogo di culto preistorico alla Gran Madre. Di una cosa siamo 

sicuri: le prime manifestazioni di religiosità sono legate al culto della  

prima nascita e della riproduzione, da una parte; e dall’altra, ai riti 

legati alla morte, interpretati come una seconda nascita, e 

Riconducibili alla stessa entità, che propizia la venuta al mondo e 

l’ingresso all’aldilà, la seconda nascita. 



La grotta 

della Beata 

Vergine di 

Frasassi (An) 

Michela Zucca

Associazione Sherwood 
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Nei monti sopra Ancona , nel cuore delle Marche, uno dei 

luoghi del monachesimo e dell’eremitismo più antichi d’Italia. 

Probabilmente esisteva già ben prima del cristianesimo. 
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I ritrovamenti testimoniano una frequentazione fin dal Paleolitico superiore. Un cranio 

di stambecco maschio appoggiato su una bassa stalagmite, tre lame e una punta di 

selce, un focolare con abbondanti resti carbonizzati e altri resti ossei di stambecchi.  

Probabilmente  le grotte erano sacre e vi si svolgevano riti fin dalla notte dei tempi. 
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Le grotte di Frasassi, parte di un complesso ipogeo fra  i più 

vasti d’Europa, erano considerate galattofore, ovvero 

dispensatrici di latte, e frequentato  dalle donne fin dalla  preistoria. 

. 
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La natura selvaggia  vicino  

importanti centri urbani, la 

peculiarità delle grotte 

naturali,  ambienti ideali per 

la meditazione, hanno creato, 

nel territorio del Parco 

naturale della Gola della 

Rossa e di Frasassi un luogo 

di elezione per i religiosi 

medievali, eremiti e monaci. E 

anche se si ricordano 

principalmente i monaci 

maschi, le eremite erano, 

ancora nel 1600 quando fu 

fatto l’ultimo censimento, 

quattro volte più numerose 

degli uomini. San Silvestro 

diede origine, proprio nella 

Gola della Rossa, a un nuovo 

ordine monastico, che anche 

nel simbolo porta una 

simbologia femminile evidente. 
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In una cavità da cui si ricavava la pietra focaia, chiamata poi 

«Grotta Fucile», fondò un eremo dedicato alla Madonna, di 

cui oggi rimangono solo le sugge stive rovine. 
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La Grotta della Beata Vergine è una cavità naturale molto 

rilevante dal punto di vista archeologico in quanto 

interessata da una prolungata frequentazione dell’uomo in 

varie epoche protostoriche e storiche.

. 
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A Montegabbione in Umbria, all’interno di un sistema di grotte. 

L’Eremo di Santa Maria Infra Saxa, è già citato in documenti 

monastici del 1029 come centro monacale femminile benedettino

. 
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Fino agli anni ‘40 del secolo scorso esisteva un’immagine lignea 

della Madonna, distrutta da un incendio e sostituita da una in pietra

. 
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la chiesa-santuario a pianta ottagonale  fu fatta costruire nel 1828 

da papa Leone XII (Annibale della Genga, originario di quel 

territorio) su probabile disegno dell’architetto Giuseppe 

Valadier, situato nell’androne dell’ingresso principale della 

grotta, spianato e ingrandito per l’edificazione della cappella.
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All’interno della chiesa, 

sull'altare in alabastro, è 

collocata una statua della 

Vergine con Bambino in 

marmo bianco di Carrara, 

attribuibile al Canova . Per 

realizzare la chiesa, tutta 

l’area retrostante  fu 

sbancata: vennero alla 

luce una lunga e continua 

frequentazione umana che 

prosegue fino a tutta l’età 

del Bronzo con una 

sporadica attestazione 

anche nella prima età del 

Ferro (circa 3000 anni fa). I 

reperti ritrovati, tra cui un 

pugnale e un bottone in 

pasta vitrea, suggeriscono 

una probabile funzione 

votiva e cultuale della 

grotta. C’era perfino una 

necropoli medioevale. 
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L’ingresso originario del 

complesso carsico era più 

basso e stretto 

dell’attuale, come 

dimostrano documenti 

precedenti alla 

costruzione dell’edificio; 

La rimozione dei sedimenti 

che riempivano l’androne 

d’ingresso della grotta  ha 

inciso per un’altezza di 

circa 8-10 m. l’originario 

piano dell’ingresso alla 

grotta è stato abbassato 

per poter realizzare 

un’ampia superficie piana 

dove poter erigere 

l’edificio sacro. Lo scavo 

ha determinato un 

gradone artificiale 

retrostante, una sorta di 

anfiteatro ora terrazzato 

e delimitato da 

muretti a secco. 

. 
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Su detriti di falda è stata 

ritrovata la Venere di 

Frasassi, una statuetta alta 

poco più di 8 centimetri, 

realizzata incidendo una 

stalattite. Ritrovata nel 

2007 durante un 

sopralluogo archeologico 

all’interno della grotta, per 

stile e proporzioni rientra 

nella tipologia delle Veneri 

del Gravettiano, un periodo 

che inizia circa 28 mila anni 

fa e termina 20 mila anni fa. 

Probabilmente in gravidanza, 

con una peculiare posizione 

delle mani, in offerta o di 

raccolta.



La Madonna 

della 

Minerva a 

Breno (Bs) 
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La Valcamonica è famosa in ogni angolo del mondo per le 

incisioni rupestri: è uno dei luoghi più sacri della storia 

dell’umanità. 
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si tratta di 

un’immensa 

cattedrale a cielo 

aperto, in cui 

praticamente ogni 

roccia che emerge 

dal suolo è 

ricoperta di incisioni 

di indubbio valore 

simbolico. I culti 

arcaici qui vennero 

praticati per 

millenni, con o 

senza il consenso 

delle gerarchie 

ecclesiastiche: le 

quali condannano a 

più riprese le 

streghe che 

infestavano queste 

montagne, e che 

usavano radunarsi 

vicino ai sassi incisi. 

Al solstizio, si 

celebrano le nozze 

sacra fra la 

Concarena e il Pizzo 

Badile, da sempre, 

malgrado i 

divieti  della 

Chiesa. 
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Il santuario è dedicato alla Madonna della Minerva: fino a 

pochi anni fa, nessuno sapeva spiegare il perché di quel nome. 
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La straordinaria complessità della stratificazione archeologica-cultuale 

emerse solo nel 1986, quando si volle sistemare la strada sovrastante. 
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Anche il ponte, che sostituì un importante punto di guado 

presente fin dalla preistoria, era dedicato a MInerva. 
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Sopra la strada c’era un grande complesso di grotte da cui 

sgorgavano varie sorgenti, un ninfeo naturale sede probabilmente 

del culto originario alla divinità dell’acqua, chiamata poi Reitia Sainatio. 
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La zona 

testimonia la 

continuità 

della 

presenza 

umana fin dal 

Mesolitico. La 

gente che 

frequentava il 

santuario 

aveva contatti 

con gli abitanti 

di Halstatt al 

nord, e con 

tutte le altre 

comunità 

celtiche del 

Nord Italia; con 

gli etruschi, 

oltre che coi 

romani; e con 

gli insediamenti 

celtici pugliesi 

e lucani
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Davanti alle grotte  c’era la base del fuoco rituale, che oggi 

non si vede perché si è scelto  (significativamente) di 

privilegiare  il tempio romano. Rimane solo l’altare alla Dea.   
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Nello spazio davanti al tempio 

romano, c’era una struttura in 

grossi blocchi di pietra, 

circondata dalle tracce di 

roghi votivi: l’altare più 

antico, si trovava sotto la 

grotta principale del ninfeo 

naturale , il luogo sacro in cui 

le forze della natura si 

esprimevano nella loro 

potenza. Era un’imponente, 

misteriosa architettura di 

rocce, aperture, gallerie, 

varchi, soltanto in parte 

regolarizzati dalla mano 

dell’uomo, da cui, fino  a 

qualche anno fa (poi hanno 

costruito strade e viadotti 

proprio a ridosso del sito 

magico) le acque sorgive 

ricadevano in cascata 

sull’alta parte ripida e nel 

breve pianoro sottostante. Il 

rito arcaico prevedeva di 

gettare nel fuoco sacro degli 

oggetti. Fra questi, 

un’eccezionale

placchetta aurea, che

rappresenta Reitia. 
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La Dea è ritratta secondo un’immagine polimorfa peculiare, comune 

a molte divinità europee, come Sequana dea della Senna. Si tratta di 

un motivo chiamato “barca solare”: una dea con le braccia alzate 

guida e sovrasta un battello con poppa e prua a forma di anatra. Gli 

uccelli, animali sciamanici per eccellenza, sono intermediari fra 

terra, acqua e aria, tra  mondo conio e dimensione uranica. Lo 

schema del pendaglio appare una diretta derivazione degli 

esemplari ritrovati nel santuario di Artemide, a Sparta. Artemide è 

la signora preellenica  degli animali selvatici, della foresta, 

protettrice delle partorienti. A lei si tributano culti estatici ed 

orgiastici. Ad Efeso è nera. E’ testimoniata a capo di varie 

congreghe stregonesche con il nome latino di Diana. Il sabba 

stesso è chiamato “gioco di Diana” (ludum Dianae). 

. 
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i romani nutrivano un timore reverenziale per la divinità che lì 

veniva adorata, e per questo tradussero concetti e simboli 

dell’antica tradizione in un nuovo linguaggio, per dominarli ma 

anche, forse soprattutto, per esorcizzarli. Perché Minerva, dea 

italica di origine etrusca assimilata in maniera frettolosa  alla 

greca Atena, è interpretata anche come la discendente 

dell’arcaica dea uccello.
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Minerva era dunque una  divinità 

femminile classica legata all'idea 

di fecondità e di salute, alle  

acque purificanti e taumaturgiche. 

A Breno non si è mai perso il 

ricordo del culto arcaico: i camuni 

contemporanei chiamano Madonna 

la Minerva, e parlano di “una e 

dell’altra Madonna”. L’”altra  

Madonna” è quella 

fortunosamente rinvenuta, 

sepolta per 15 secoli sotto terra, 

ancora al suo posto sulle rive del 

fiume, sfregiata ma ricomposta, 

che sta diventando il simbolo della 

valle. Il fatto che l’una sia una 

divinità pagana, e l’altra 

cristiana, non è contemplato 

nella parlata quotidiana: 

evidentemente, si tratta della 

stessa Signora, vestita in maniera 

diversa ma che assolve lo stesso 

compito e fa lo stesso lavoro, da 

una parte e dall’altra del ponte.
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l santuario raggiunse l'apogeo 

tra il 69 e il 96 d. C. I fedeli 

potevano scendere al santuario 

sia dalla terra ferma che 

attraverso il fiume Ollium; la 

parte centrale del tempio era 

costruita da un blocco di tre 

celle; nella più grande, si trovava 

la statua di Minerva, fulcro e 

soggetto dei riti . L’assimilazione 

della dea alla divinità più antica 

avrebbe favorito l’afflusso al di 

pellegrini sia latini che indigeni , 

ognuno probabilmente tributando 

il culto secondo la propria 

mentalità e sistema. La dea fu 

rinvenuta  riversa e senza testa: 

la demonizzazione degli antichi 

dei prevedeva l’abbattimento 

delle statue e la loro 

decapitazione. Prima che la 

sovrintendenza potesse fiatare, i 

Camuni – abili scalpellini –

glie ne fecero subito un’altra.
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Dell’antica Dea, è rimasto 

soltanto il nome. E, forse, un 

sacello che sta sotto alla 

chiesa, da poi cui sarebbe 

stato originato l’edificio 

superiore.

Il sacello è una tomba o, 

meglio, una fossa comune. 

Doveva stare sotto alla 

cappelletta che sta 

all’esterno della chiesa, che 

assomiglia alla lontana ad un 

tempio romano, con le colonne 

davanti. Non può essere 

anteriore, più o meno, al XVI 

secolo. Vista la posizione –

proprio sul fiume - con ogni 

probabilità i morti finivano 

direttamente nell’acqua. Echi 

di antichi sacrifici agli 

spiriti che abitavano nel 

torrente? 
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All’interno dell’edicola, l’annunciazione: la fecondazione sacra che porterà 

alla creazione di nuova vita. Nascita e morte, rappresentati in maniera simbolica 

da una religione che viene dopo, ma che riprende gli stessi valori. .
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Alla simbologia del ponte si associa, alla Minerva, quella dell’acqua. Nella  tradizione 

alpina, è popolata da esseri femminili, custodi delle sorgenti, che assumono una valenza 

ambigua: perché, da divinità benefiche associate alla nascita – ma anche alla morte, mai 

disgiunta dalla vita -, con il cristianesimo ondine, aguane, ninfe, fate si trasformano in 

esseri seducenti ma malefici: seducono i giovani maschi danzando nude sulle rive di 

laghi, fiumi e torrenti; li convincono a seguirli e poi li fanno sparire, affondandoli in 

paurose  profondità liquide, o trasferendoli in luoghi incantati dove il tempo passa 

tanto lentamente che, quando riescono a scappare e a fare ritorno a casa, si 

accorgono che sono passati secoli e che nessuno si ricorda più di loro. E’ 

evidente la demonizzazione del principio femminile sconfitto da una religione 

patriarcale.
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La valle Imagna  era popolata , secondo il greco Polibio, dalle

tribù degli ”Orobi“ , un nome che  forse designava un territorio 

abitato da gente di montagna :  “oros-bioi “= viventi sui monti “



Michela Zucca

Associazione Sherwood

Vicno alla Corna Busa c’è la Tomba dei Bulàcc (buca del pozzo).

La grotta si estende per oltre 400 metri, ed è percorsa nella parte 

più interna da un ruscello. E’ frequentata fin 

Durante gli scavi si sono trovate delle fossette che servivano per 
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un’ anfora di offerta rinvenbuta ai 

piedi della stalatite tramanda un 

probabile   culto delle acque legato 

ad una Dea
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Al suo interno,  resti di 

numerosi focolari, cenere e 

carboni. Nel primo ambiente 

della grotta si trovano dei 

piccoli fori poco profondi, 

disposti a semicerchio che 

segnalano il perimetro di 

probabili piattaforme lignee o 

piccoli recinti per le offerte. 

Tra i reperti si segnalano 

numerosi frammenti di 

ceramica di produzione locale, 

frammenti di puntelli, spatole 

e pendagli in osso lavorato. In 

particolare numerosi sono i 

ritrovamenti di grossi vasi, 

anche interi, decorati a tacche 

impresse. Nella parte più 

interna, un grosso vaso ai piedi 

della grande stalattite,  

contenente due spilloni in 

bronzo, una scoria ferrosa e 

una zampa di pecora. Tra i 

reperti più interessanti il 

ritrovamento di un rasoio in 

bronzo, databile tra il X secolo 

A.C. e il IX A.C. 
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Il manufatto si presenta con una forma quadrangolare e doppia lama a forma di 

paletta, con incisa la decorazione dell’ascia bipenne. La bipenne, o forse, in 

questo caso, la mezza luna, da tempi antichissimi sono simboli della Dea.
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Cornabusa, in dialetto bergamasco, significa rupe-grotta: il 

santuario è uno degli esempi più impressionanti in Italia di 

chiesa situata all’interno di una caverna in cui sgorga una 

sorgente. Secondo alcune cronache, quell’acqua 

allontanava le malattie fisiche e i malefici spirituali. 
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Si dice che durante la guerra fra Guelfi e Ghibellini, la gente dei 

dintorni si rifugiò nella grotta portando con sé la statua della 

Madonna che poi dimenticò.

. 
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Fu riscoperta anni dopo da una pastorella sordomuta che 

riprese a parlare. Qualcuno dice che anche la sorgente 

sgorgò al momento del ritrovamento. 
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E’ evidente come la grotta della Cornabusa venisse utilizzata da 

tempo immemorabile come rifugio in caso di conflitto, e  come la 

pratica devozionale legata alle acque vada avanti da sempre. 

A. 
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L’evento straordinario del ritrovamento della statua miracolosa è strettamente connesso 

alla presenza di una sorgente, che, frequentata come luogo sacro ben prima dell’avvento 

del cristianesimo, “rinasce” quando la nuova divinità viene portata nella caverna dove per 

millenni sono stati praticati gli antichi culti.
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A Montegabbione in Umbria, all’interno di un sistema di grotte 

chiamate significativamente «Tane del Diavolo» è Stata 

rinvenuta la più grande, la «Venere verde». 
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Con l’avvento del cristianesimo, l’acqua diventa simbolo della vita 

spirituale e della grazia . è considerata forza purificatrice e rigeneratrice (il 

Battesimo). Nella pratica devozionale tradizionale, il pellegrino si bagna 

le mani, il viso e gli occhi con l’acqua della grotta. 
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Una particolare forma di devozione, ad uso specialmente degli emigranti,  era  staccare un 

frammento di roccia a scopo propiziatorio e di conservarlo come un prezioso talismano, 

legame tangibile con la protettrice celeste. Un elemento naturale, la pietra, componente 

essenziale dell’ambiente ipogeo, che assume una funzione mediatrice di sacralità. 
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La grotta era legata 

all’iniziazione dei più giovani: 

perché il pellegrinaggio alla 

Cornabusa segnava spesso il 

passaggio da una fase all’altra 

della vita: i bambini che per la 

prima volta compivano il difficile 

e faticoso cammino (a piedi) erano 

considerati adulti. Ci si recava 

alla Cornabusa anche in un altro 

importantissimo momento iniziatici 

per i giovani alpini: prima di 

partire soldati , in concomitanza 

con la festa dei “coscritti”, festa 

che si è mantenuta fino ad oggi in 

gran parte delle comunità alpine, 

e che marcava l’ingresso nella 

maggiore età. L’attaccamento della 

gente della valle alla propria 

Madonna rappresenta, al di là delle 

motivazioni religiose, uno 

straordinario fattore di coesione 

sociale. La popolazione, attraverso 

la pratica del culto, si 

identifica e si ritrova unita. 
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La Pietà della Cornabusa è molto 

particolare: la Madonna tiene in 

braccio suo figlio, uomo adulto; ma, 

in proporzione, Gesù ha il corpo di 

un ragazzino. Questa sproporzione 

ha una motivazione precisa: non si 

può pensare che gli antichi scultori 

facessero i loro personaggi a caso, 

dato che, allora, una statua 

costituiva un oggetto prezioso, di 

carattere sacro e di uso pubblico. 

Niente a che vedere con il concetto 

di “godimento estetico” personale 

tipico dell’arte di oggi, con la 

“libertà creativa” che si sono 

conquistati gli artisti di questa 

parte del mondo in questi ultimi 

secoli. nell’arte antica, la 

grandezza dei personaggi 

rappresenta anche la loro 

importanza. Quindi, il messaggio che 

la Pietà della Cornabusa rimanda è 

l’idea che, evidentemente, la Madre 

è dominante sul figlio: 

un’idea e di una cultura 

assolutamente matriarcale. 
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Assomiglia ad altre 

rappresentazioni in cui la 

Dea tiene in grembo un 

“giovane dio” morto, di 

taglia molto più piccola 

della sua. Dove domina il 

matriarcale, predomina il 

carattere infantile di ciò 

che nasce da esso. Ciò che 

viene partorito dal 

profondo della Madre 

Terra conserva il 

carattere di figlio, quindi 

è subordinato: è tipico 

dell’ambito matriarcale il 

dominio del figlio da parte 

della Grande Madre, che 

lo mantiene fermo, anche 

nel suo movimento e nella 

sua attività di uomo. Come 

in questa immagine 

nuragica, 

soprannominata «la 

madre dell’ucciso». 

. 
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Tutto nella caverna della Valle Imagna, luogo di rifugio delle popolazioni 

pagane  ma anche cristiane, rimanda ad una civiltà arcaica e, probabilmente, ad 

una resistenza prima, ad una persistenza poi, di una forma ideale che vedeva la 

madre primeggiare sul figlio. 

. 
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Il santuario della Madonna della Corona è situato in un luogo 

impressionante, a 774 metri di altezza, su un terrazzo di una parete a 

strapiombo sulla Val d’Adige, sul Monte Baldo. 
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La roccia nuda sostituisce due 

pareti del complesso, situato al di 

sotto di una grande rupe per più di 

tre quarti. La “tettoia” di sasso è 

ben visibile in molti punti 

all’interno degli edifici. Per la sua 

particolare ubicazione, viene 

considerato “il santuario più 

ardito d’Italia”.  La rupe è tanto 

impervia che, fino ai primi decenni 

del ‘900, ci si serviva della fune per 

passare dalla fabbrica elevata 

alle costruzioni più basse! L’origine 

più antica del termine sarebbe da 

cercare in ambito celtico: da Carn, 

e successivamente Corn, Krona o 

Crona, Corona, dal significato di 

“ciglione di roccia, incavo o 

semigrotta aperta su parte molto 

ripida”, divenuto poi una variante 

dei termini trentini e lombardi  

crona, corna, croda, e delle 

parole venete cornedo, cornuta. 

Così Madonna della Corona 

significa Madonna della 

grotta/roccia. 
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Fin da tempi remotissimi le 

vallate trentine e veronesi, 

abitate da popolazioni retiche, 

etrusche e celtiche, furono 

disseminate di luoghi di culto 

pagano, e anche i piccoli terrazzi 

rocciosi della Corona poterono 

funzionare a tale scopo. Le prime 

tracce di una frequentazione 

umana nella zona del Monte 

Baldo risalgono tra i 100.000 e i 

40.000 anni fa. Il territorio fu 

importante crocevia tra il nord e 

il sudi monti alla ricerca di 

prede. 

Proprio nelle zone tra il Baldo 

ed Arco furono rinvenute sei 

grandi statue steli, fra le più 

belle e monumentali dell’arco 

alpino, tre femminili, due maschili 

ed una asessuata, che 

testimoniano come la 

montagna fosse luogo 

sacro fin dai primordi. 
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Queste terre, nel Medio Evo, 

furono contese da vari signori, 

generalmente legati al potere 

imperiale e in strette relazioni 

con Verona. Nel 1812, una tardiva 

testimonianza della Prefettura 

di Verona attribuisce il possesso 

dei beni del Monte Baldo ai 

Templari ed il passaggio da questi 

ai Cavalieri di San Giovanni, 

quando il Tempio venne 

soppresso, i suoi cavalieri 

dichiarati eretici  e bruciati sul 

rogo. Quel che è veramente 

certo, è che la Corona, attorno 

al 1434-1436, viene acquistata dai 

Cavalieri di San Giovanni di Rodi, 

che, dopo la soppressione dei 

Templari (1312), ne avevano 

incamerato beni, cariche, 

funzioni. Cavalieri gerosolimitani 

che, nel 1530, furono chiamati 

Cavalieri di Malta. Il tempo 

degli eremiti era terminato. 
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La piccola chiesa del 

Baldo diventa un 

centro religioso 

ricercato per la 

larga e diffusa fama 

di miracoli ottenuti e 

per gli ex voto 

preziosi offerti da 

devoti e pellegrini . 

La croce di Malta 

però è rimasta 

dipinta quasi 

ovunque: sulla prima 

casa-albergo; in vari 

punti del santuario; e 

sulla piccola chiesa 

costruita proprio sul 

crinale che consente 

di passare da una 

parte all’altra 

della montagna. 

.
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La vallata di Caprino, quando si 

viaggiava a piedi e le vie di 

comunicazioni favorite erano le 

più brevi, fu nota base militare 

romana. Dopo il Mille, col fiorire 

del movimento di vita apostolica 

ed evangelica, caratterizzata 

dalla ricerca della povertà, gli 

anfratti della Corona si 

ripopolano di altri uomini sacri: 

gli eremiti cristiani. E, anche se 

quando si pensa agli ascetiche si 

ritirano in solitudine si 

immaginano quasi soltanto uomini, 

in realtà le donne erano molto 

più numerose. Quelle che non 

avevano la possibilità di pagare 

la dote per il monastero, o non 

volevano fare le converse, 

raggiungevano comunità già 

abitate da altre in luoghi lontani, 

dove avrebbero potuto 

seguire la propria fede ed 

evitare   il matrimonio. 
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Fino al 1975 esistevano, nel piano inferiore del santuario, nei 

vani chiamati “sepolcreto”, una grotta e parti murarie 

risalenti  al secolo XIII. Ci stavano alcune urne e una nicchia 

con ossa e interi scheletri umani. Oggi i resti dei frati e degli

eremiti sono stati ricompostiin bare di cristallo. 
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I documenti del ‘300 

parlano con chiarezza di 

una chiesa di Santa Maria 

del Monte Baldo, che 

doveva risalire al secolo 

precedente. Doveva 

trattarsi di una piccola 

chiesa in una grotta 

adattata, con la Madonna 

col Bambino affrescata, 

che ora è stata strappata e 

ricollocata sopra la Scala 

Santa. Questo dipinto, 

molto rovinato e in parte 

rifatto, costituisce il 

reperto più antico del 

santuario, visto che le 

antiche abitazioni degli 

asceti sono state distrutte 

per ampliare la struttura. 
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Secondo la tradizione, un 

conte di Castelbarco, forse lo 

stesso Lodovico, portò a Rodi 

la statua che, collocata in una 

chiesa dell’isola, fu oggetto di 

grande venerazione. Quando 

Rodi fu assediata dai turchi, 

l’Addolorata sparì dalla 

chiesa rodiense per 

ricomparire sulle rocce della 

Corona del Monte Baldo, 

trasportata fin là dagli angeli 

(come la Santa Casa di 

Loreto….. E anche lì c’erano i 

Templari……).  Luci e suoni 

misteriosi attrassero 

l’attenzione degli abitanti 

della Lessinia, che fecero a 

gara per arrivare sul luogo 

del prodigio calandosi con funi 

dall’alto o salendo dal 

fondovalle. 
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Un tiglio, miracolosamente 

cresciuto sull’orlo di un 

burrone, consentì alla gente di 

superare l’ultimo strapiombo e di 

raggiungere il Covolo della 

Corona. Secondo altre 

testimonianze, il tiglio, ed un 

tiglio femmina, crebbe 

miracolosamente una notte per 

consentire alla gente di 

costruire una strada che 

raggiungesse il santuario: i suoi 

rami si sarebbero piegati in 

maniera tale da poter sostenere 

un ponte. L’albero ben presto fu 

ritenuto dotato di grandi poteri 

magici, tanto che tronco e rami 

furono letteralmente asportati 

pezzo per pezzo dai pellegrini, 

per farne “polvere benedetta” o 

conservarli come “sante 

reliquie”: il ponte di legno durò 

solo pochi secoli, e fu sostituito 

da un altro in pietra.
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L’origine della leggenda 

sulla traslazione 

dell’immagine di Maria da 

Rodi al Baldo nel 1522 si 

deve ad un laico cappuccino, 

fra’ Patricio. Lasciò scritto, 

nel suo convento di Caprino, 

che la statua della Madonna 

era la stessa sparita il 

secolo prima da Rodi. Questo 

racconto cominciò a 

diffondersi dopo essere 

stato pubblicato nella 

seconda metà del ‘600, e fu 

ripreso nella storia del 

santuario scritta nel 1668 

da fra’ Andrea Vigna, il 

quale riporta la 

testimonianza di un 

veneziano che avrebbe 

riconosciuto nella statua  

quella di cui gli avevano 

parlato alcuni anziani 

incontrati a Rodi .

.
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La «Dea dormiente» di Malta è stata rinvenuta in una profonda, . 

L’intera struttura della chiesa è situata in una grotta 

Naturale, o meglio, in un riparo sottoroccia. 
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Nella tradizione 

popolare, la 

Madonna esibisce 

un’eccezionale 

polivalenza di 

significati che 

sembrano 

riconducibili ad 

una 

fondamentale 

conflittualità 

morte/vita, eros 

e thanatos, che 

emerge sia nelle 

rappresentazioni 

iconografiche e 

drammatiche, sia 

nei vissuti 

collettivi in 

presenza 

dell’immagine 

esibita e recepita 

all’interno del 

calendario 

festivo cattolico 

tradizionale.
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Secondo una tradizione 

generalmente accettata,  nel 

1432, o comunque nei primi 

decenni del ‘400 venne scolpita 

la statua in pietra che divenne, 

più tardi, la celebre Madonna 

della Corona. Si tratta di una 

Pietà: Maria è seduta e sorregge 

sulle ginocchia il corpo di Cristo 

morto. E’ in pietra dipinta, con 

una base di 56 centimetri per 25 e 

altezza di 70. La scultura fu 

costruita nell’attuale Trentino, 

per iniziativa del conte di 

Castelbarco, signore di Oppio e 

Lizzana di Rovereto, nel tempo in 

cui alla Corona stava 

sciogliendosi la precedente 

comunità monastica ed eremitica. 

I nuovi padroni portano una 

nuova Madonna, e un modo 

diverso di amministrare il 

santuario. 

Intanto nasce la leggenda: ogni 

cosa contribuisce ad accrescere 

la potenza e la fama dei Cavalieri, 
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Nel corso dello sviluppo verso i valori patriarcali e verso il dominio degli dei maschili 

della luce e del sole, la dimensione “negativa” dell’archetipo del femminile è stata 

rimossa. Per questo motivo oggi appare come un contenuto primordiale o inconscio.
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Morte e distruzione, pericolo e 

bisogno, fame e mancanza di 

protezione sono vissuti 

dall’umanità come un soggiacere 

alla Madre oscura e terribile: 

l’altra faccia della Madre 

fertile che dà la vita. Il grembo 

della terra (e la grotta del parto 

e dell’amore) si trasformano 

nelle fauci divoranti e mortali del 

mondo sotterraneo, e accanto 

all’utero da fecondare e alla 

cavità protettiva della terra e 

della montagna si spalancano 

l’abisso e la caverna, l’oscura 

cavità profonda, l’utero 

divorante della tomba e della 

morte, l’oscurità priva di luce, il 

nulla. La donna che genera la 

vita e ciò che è  vitale è la stessa 

che tutto divora e riprende 

dentro di sé, insegue la sua 

vittima e la cattura con 

cappio e rete. 



Michela Zucca

Associazione Sherwood

La morte comunque esiste, e queste Madri che si tengono il figlio in 

braccio sono lì a testimoniarlo. L’acqua magica – onnipresente nei 

santuari - regala una speranza di rinascita e consolazione. 



GRAZIE

Michela Zucca

Associazione Sherwood 
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